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Cento anni or sono, una spedizione scientifica guidata dal profes-
sor Emilio Cortese, membro corrispondente della SGI, dava per la 
prima volta conto in modo puntuale e articolato, in una relazione 
pubblicata nel 1912 sul Bollettino della Società Geografica Ita-
liana, delle risorse minerarie che caratterizzavano la zona intorno 
a Kosseir (oggi El Quesir) sul Mar Rosso. Apriva così la via ad una 
vicenda umana e sociale, oltre che imprenditoriale, che vide lo 
stabilirsi in quella regione dell’Egitto di una “colonia italiana”, 
composta da oltre duecento persone tra lavoratori e loro fami-
liari, che per oltre quarant’anni visse a stretto contatto con la 
popolazione locale. 

Si trattava di capi minatori, tecnici e direttori di miniera, pro-
venienti soprattutto dal Canavese in Piemonte e dall’Agordino in 
Veneto, assunti per aprire e gestire le miniere della “Società Egi-
ziana per l’estrazione ed il commercio dei fosfati”, costituita nel 
1912 con sede legale ad Alessandria d’Egitto e successivamente 
al Cairo e con capitali prevalentemente del Banco di Roma, attiva 
fino ai primi anni ’60 del secolo scorso, quando, dopo essere nel 
frattempo diventata di proprietà del gruppo IRI, venne naziona-
lizzata dal Governo egiziano.

Di questa emigrazione, finora ancora assai poco nota in ambito 
storiografico, e del lavoro minerario in quella regione, restano 
documenti, lettere e soprattutto centinaia di fotografie che il-
lustrano quanto fu realizzato all’epoca: gli impianti minerari, la 
ferrovia, il porto, le abitazioni per i dipendenti, gli edifici per la 
direzione e per gli uffici, la stazione radio, l’ambulatorio medico 
e l’ospedale, il negozio cooperativo, la scuola elementare con un 
piccolo museo, la chiesa, due moschee... Alcune di queste strut-
ture esistono ancora, seppure in parte adibite ad usi diversi, e 
rappresentano un patrimonio che anche per il suo valore archi-
tettonico meriterebbe di essere salvaguardato dalle insidie del 
tempo che passa, dalla memoria che svanisce, dall’abbandono.

La mostra ripercorre, attraverso pannelli, documenti originali, 
oggetti significativi, registrazioni di immagini e interviste, gli 
elementi salienti di una vicenda da cui emerge anche la quotidia-
nità, la convivenza tra italiani ed egiziani nel tempo del lavoro 
e della festa, la mescolanza di abitudini di vita “alpine” e di 
consuetudini africane, permettendo altresì di ricostruire le pra-
tiche simboliche mediante le quali gli eventi venivano vissuti, 

interpretati e ricordati a livello collettivo. Un percorso che, con 
l’obiettivo di dare espressione a quello che oggi sempre più si 
sente come “il dovere della memoria”, vuole rendere omaggio alla 
capacità di vivere e operare insieme, in condizioni non facili, di 
tanti lavoratori che si sono avvicendati a Kosseir, primo fra tutti 
quel Francesco di cui rimane solo una lapide spezzata nella sab-
bia e un apprezzamento: “operaio onesto”.

A partire da tutto ciò la testimonianza fornita dalla mostra può 
servire come riflessione, così come può essere uno strumento per 
educare alla valorizzazione del deposito immateriale di cultura 
che è presente in ogni cosa, in ogni oggetto. E poiché la storia si 
scrive partendo dal presente, il mettere in luce oggi una vicenda 
quale è stata quella della presenza italiana a Kosseir, può essere 
un mezzo per ritrovare frammenti del proprio passato e rendere 
vivo il rapporto strettissimo che lega storia, memoria e vita.
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